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Aggiornamento quotidiano sui temi di interesse di cittadini e lavoratori stranieri

“20 mila morti nel Mediterraneo dal 1988”    
	“Mare nostrum” o cimitero?
Dal 1988 ad oggi sarebbero quasi 20 mila le persone, uomini, donne e bambini, annegati nel Mediterraneo nel tentativo di raggiungere le coste europee. Molte altre migliaia di persone provenienti dal Sudan, Ciad, Somalia, Niger sono rimaste vittime del deserto del Sahara, a volte lì respinte dagli stessi governi nordafricani. L’UNHCR denuncia in questi giorni la morte per asfissia di decine di persone nelle carrette del mare, mentre molte altre sono date per disperse, e richiama l’Europa sulla necessità di aprire canali umanitari. La verità è che centinaia di migliaia di persone sono in fuga dalle guerre e dalle persecuzioni. Avrebbero diritto a fare domanda di asilo, ma la Convenzione di Dublino gli nega questo diritto nei Paesi di origine o di transito e li obbliga a pericolose traversate, mettendosi nelle mani di trafficanti senza scrupoli. Una volta messo piede sul suolo europeo molte di queste persone tentano di sottrarsi all’identificazione per non essere obbligati a fare domanda d’asilo nel Paese in cui sono sbarcati, altrimenti non potranno mai raggiungere i propri cari in altre zone d’Europa. E’ necessario ed urgente cambiare questa Convenzione ed aprire canali umanitari, se si vuole davvero mettere fine ad una strage di proporzioni bibliche. Ce lo impone la nostra stessa coscienza. 
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Roma, 07 luglio 2014 ore 14.00, sede CNEL

CNEL: “L’integrazione degli immigrati e dei loro figli in Italia”

(Giuseppe Casucci)

Roma, 10 luglio 2014 ore 10.30, Auditorium di via Rieti 13

EIDOS: Rapporto Immigrazione e Imprenditoria 2014

(Giuseppe Casucci)

Roma, 16 luglio 2014 ore 10.00, UIL Nazionale, sala Bruno Buozzi

Coordinamento Nazionale Immigrati 

(Guglilemo Loy, Giuseppe Casucci, Angela Scalzo)

Roma, 23 luglio 2014 ore 10.30, sede ILO via Panisperna 28

Incontro categorie edili e servizi alla persona di Cgil, Cisl, Uil  per protocollo di collaborazione con sindacati Moldavi

(Giuseppe Casucci, Ivana Veronese, Massimo Trinci) 
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Dal 1988 quasi 20 mila morti nel tentativo di raggiungere l’Europa   

A denunciarlo e’ “Fortresse Europe” che da 26 anni tiene il macabro conteggio delle vittime africane, morte nelle sabbie del Sahara o tra i flutti di quello che dovrebbe essere il mare Nostrum. Basterebbe cambiare la Convenzione di Dublino per limitare questa ecatombe.

(di Giuseppe Casucci) 
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Roma, 2 luglio 2014 - I titoli dei giornali e delle breaking news, fanno a gara nel contare quanti siano i boat people sbracati ogni giorno, pronti ad alzare la voce sul collasso delle strutture di accoglienza, ad agitare una supposta “emergenza” (che è invece una realtà che ormai dura da anni), e a richiamare l’Europa all’obbligo di solidarietà e ad una politica dell’immigrazione da gestire collettivamente come Unione. Molti meno sono quelli che fanno attenzione alla provenienza di quelli che sono in realtà profughi (scappando da zone di guerra come la Siria, l’Iraq, il Sudan e la Somalia) ed ancor meno si pensa al conteggio di quelli che non sono riusciti ad arrivare: non perché non sono partiti da casa o sono stati fermati in Nord Africa, ma perché sono morti nel deserto del Sahara o in fondo al Mar Mediterraneo. Forse un giorno a Lampedusa, l’ipocrisia ci porterà a costruire un sacrario per onorare le povere anime morte in mare, ma nella nostra coscienza resterà il dubbio pesante che forse qualcosa poteva essere fatto per evitare quelle morti, cercando soluzioni politiche concrete, invece che agitare l’illusione di costruire inutili barriere. Giorno per giorno, da anni, il mare di mezzo è divenuto una grande fossa comune, nell'indifferenza delle due sponde del mare di mezzo. Certo l’operazione Mare Nostrum sta salvando migliaia di persone, ma neanche questo pregevole sforzo dell’Italia riuscirà mai ad essere esaustivo. Il sito Fortresse Europe  dal 1988 ha cercato di mantenere la contabilità (certo per difetto) di quanti sono scomparsi nel tentativo di arrivare sulle coste europee o anche solo di attraversare l’immenso deserto sahariano. Secondo Fortesse Europe, dal 1988 sono morte lungo le frontiere dell'Europa almeno 19.812 persone. Di cui 2.352 soltanto nel corso del 2011, almeno 590 nel 2012 e 801 nel 2013. Il dato è aggiornato al 30 giugno 2014 e si basa sulle notizie censite negli archivi della stampa internazionale degli ultimi 26 anni. Nel Mar Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico verso le Canarie sono annegate 14.883 persone. Nel Canale di Sicilia tra la Libia, l'Egitto, la Tunisia, Malta e l'Italia le vittime sono 7.314, di cui 5.360 dispersi. Altre 229 persone sono morte navigando dall'Algeria verso la Sardegna. Lungo le rotte che vanno dal Marocco, dall'Algeria, dal Sahara occidentale, dalla Mauritania e dal Senegal alla Spagna, puntando verso le isole Canarie o attraversando lo stretto di Gibilterra, sono morte almeno 4.910 persone.  Poi ci sono le persone che viaggiano anche su traghetti e mercantili, spesso nascoste nella stiva o in qualche container, ad esempio tra la Grecia e l'Italia. Ma anche qui le condizioni di sicurezza restano bassissime: 191 le morti accertate per soffocamento o annegamento. Le ultime 30 proprio due giorni fa nel Canale di Sicilia. Per chi viaggia da sud il Sahara è un pericoloso passaggio obbligato per arrivare al mare. Il grande deserto separa l'Africa occidentale e il Corno d'Africa dal Mediterraneo. Si attraversa sui camion e sui fuoristrada che battono le piste tra Sudan, Chad, Niger e Mali da un lato e Libia e Algeria dall'altro. Qui dal 1996 sono morte almeno 1.790 persone. Ma stando alle testimonianze dei sopravvissuti, quasi ogni viaggio conta i suoi morti. Pertanto le vittime censite sulla stampa potrebbero essere solo una sottostima. Tra i morti si contano anche le vittime delle deportazioni collettive praticate dai governi di Tripoli, Algeri e Rabat, abituati da anni ad abbandonare a se stessi gruppi di centinaia di persone in zone frontaliere in pieno deserto. In Libia si registrano gravi episodi di violenze contro gli stranieri.   Ci si chiede: se sono soprattutto potenziali richiedenti asilo quelli che attraversano il mare, mettendosi nelle mani di trafficanti ben organizzati ed al prezzo di migliaia di euro, perché questa povera gente corre rischi addirittura mortali?

La risposta è molto semplice: il diritto d’asilo in Europa è governato dalla Convenzione di Dublino. Secondo questo dispositivo la richiesta d’asilo non può essere fatta dall’estero: per presentare la domanda, bisogna prima mettere piede in un Paese europeo. Inoltre, una volta identificati dalle autorità del Paese in cui si sbarca e fatta la richiesta d’asilo, si dovrà rimanere obbligatoriamente a vivere in quel Paese, a domanda accettata.   Se un potenziale richiedente asilo vuole andare in Germania, Francia o Belgio dove ha parenti, dunque farà di tutto per non essere identificato in Italia. A queste condizioni diventa inevitabile mettersi nelle mani dei trafficanti, magari contraendo enormi debiti di cui la loro famiglia deve farsi garante. E’ questa la logica che ha portato migliaia di persone a morire inseguendo un sogno. C’è un modo molto semplice per evitare le stragi, per chi tiene davvero a salvaguardare le vite umane. Basterebbe permettere a chi cerca asilo, di fare la domanda in un Paese di transito (presso un’ambasciata o l’UNHCR) e non ci sarebbe bisogno di pericolose traversate. Inoltre, in questo modo, si potrebbe presentare la richiesta da subito alla rappresentanza diplomatica del Paese che si è scelto. Tutto questo, naturalmente, contraddice la Convenzione di Dublino ed è forse per questo che l’Europa punta i piedi e non intende concedere deroghe. Magari le autorità dell’Unione sospetteranno i Paesi europei costieri di voler scaricare il problema degli arrivi ad altri Stati. 

Speriamo vogliano prima o poi fare i conti con la propria coscienza. 
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Incontro unitario con il Sottosegretario al Lavoro, On.le Franca Biondelli

Roma, 2 luglio 2014 – Resoconto.

A cura del Dipartimento Politiche Migratorie UIL
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Roma, 8 luglio 2014 – Si è tenuto nel pomeriggio di giovedì 3 luglio scorso, l’incontro tra una delegazione dei dipartimenti immigrazione di Cgil – Cisl – Uil ed il Sottosegretario al Ministero del Lavoro, On.le Franca Biondelli. Il confronto, richiesto dalle OO.SS. ,  aveva al centro numero urgenze inerenti il tema immigrazione, a cominciare dall’emergenza minori ed i profughi nell’ambito degli sbarchi nel Mediterraneo, la crisi economica ed occupazionale ed i suoi effetti sulle condizioni dei lavoratori immigrati e le difficoltà inerenti ai rinnovi dei permessi di soggiorno; la scarsa applicazione della direttiva 2009/52/UE contro lo sfruttamento del lavoro etnico irregolare; la non conclusa vicenda della regolarizzazione del 2012, nonché la necessità di ripristinare in materia un confronto interministeriale, prima gestito dal Ministero dell’Integrazione. Per la Cgil erano presenti la Segretaria Confederale Vera Lamonica e KuroshDanesh del Dipartimento Immigrazione; per la Cisl ha partecipato la Segretaria Confederale Liliana Ocmin, accompagnata dalla Coordinatrice del Dipartimento Politiche Migratorie Ilaria Fontanin. Per la UIL, ha partecipato Giuseppe Casucci, Coordinatore Nazionale del Dipartimento Politiche Migratorie, in assenza del Segretario Confederale Guglielmo Loy impegnato a concludere il  Congresso regionale  UIL Campania. Il Sottosegretario On.le Franca Biondelli era accompagnata dal Capo Segreteria Dott. Claudio Teruggi. Liliana Ocmin ha fatto una esposizione unitaria delle tematiche che stanno a cuore al sindacato confederale. In particolare la vicenda Mare Nostrum nel Mediterraneo vede la presenza di migliaia di minori stranieri non accompagnati a cui l’accoglienza nello SPRAR non può essere l’unica risposta da offrire a bambini che fuggono da guerre e persecuzioni e che hanno bisogno di urgente assistenza, sia psicologica che materiale, nell’ambito di una famiglia, possibilmente la propria. Ci sono poi gli aspetti relativi ai potenziali richiedenti asilo, che riguardano la stragrande maggioranza delle persone che sbarcano in questi giorni, provenendo da zone di guerra o di persecuzioni etniche. Il sindacato chiede che questa grande tragedia venga affrontata nell’ambito di una strategia organica di accoglienza e re insediamento, nell’ambito di una politica complessiva che non può essere che europea. In questo senso, per evitare le morti in mare e le speculazioni degli scafisti, bisogna pensare all’opportunità di corridoi umanitari. Intervenendo su questo argomento, Giuseppe Casucci della UIL ha rilevato che è la Convenzione di Dublino che va cambiata, permettendo ai richiedenti asilo di poterlo fare nei Paesi di transito presso le ambasciate europee o presso l’UNHCR. “Tutte le previsioni dei demografi – ha detto il rappresentante UIL – danno Uil raddoppio della popolazione africana entro il 2050. La pressione migratoria dall’Africa non può essere affrontata solo dall’Italia. E’ necessaria una strategia europea per dare risposta a questa grande tragedia umana”. Sul tema della crisi occupazione che colpisce duramente anche i lavoratori stranieri, Vera Lamonica a nome dei tre sindacati, ha chiesto di rivedere ed allungare la durata del permesso per ricerca occupazione. La durata attuale di un anno non è più sufficiente e non tutti godono di ammortizzatori sociali. La mancanza di intervento su questo piano porta già decine di migliaia di stranieri a lasciare il Paese ogni anno, alla ricerca di lavoro in altri Stati Europei. L’alternativa per chi non se ne va rischia di essere il lavoro nero. Il rappresentante UIL ha ricordato come già oggi vi siano oltre 500 mila stranieri regolari disoccupati ed altri 1,25 milioni inattivi. Il loro abbandono del nostro Paese significa una perdita di esperienza professionale. E chi non se ne va, finisce nel buco della clandestinità, da cui è difficilissimo uscire. Su questo aspetto Lamonica ha ricordato come il blocco dei flussi, che dura ormai da tre anni, si configura come la cancellazione di ogni forma di ingresso legale per lavoro a tempo indeterminato. Sulla tematica del lavoro etnico irregolare, sono intervenuti sia Ocmin, Lamonica e Casucci, rilevando come la direttiva 2009/52/UE, volta a sanzionare i datori di lavoro che assumono stranieri in condizioni di irregolarità, sia stata male attuata nell’ambito del decreto legislativo n. 109 del 16 luglio del 2012. L’attuazione della direttiva in legge nazionale, non infatti rispettato tutti gli aspetti proposti dall’Europa, uno dei quali era che un lavoratore straniero sfruttato poteva denunciare il proprio datore di lavoro, sia direttamente, sia attraverso associazioni e sindacati. L’assenza di una rappresentanza collettiva, ha funzionato come deterrente, in quanto la quasi totalità degli immigrati che lavorano in nero, hanno paura di denunciare il proprio datore di lavoro, in quanto corrono poi il rischio di espulsione. L’assenza di condizioni di tutela delle vittime, dunque, rischia di vanificare l’effetto della direttiva europea come anche l’efficacia della legge sul caporalato. Da qui la necessità, per Cgil, Cisl e UIL,  di correre ai ripari e correggere questa normativa per renderla davvero efficace nella lotta contro l’economia sommersa. In relazione al quel decreto legislativo, si è anche ricordato come  a fronte di 137 mila domande di regolarizzazione presentate, più della metà siano ancora sospese, soprattutto per ritardi nell’esame delle pratiche.  

CGIL, CISL e UIL hanno fatto rilevare al Sottosegretario come, la cancellazione del Ministero per l’Integrazione, abbia fatto venir meno quella funzione di coordinamento interministeriale tanto necessaria in una materia complessa quale l’immigrazione, le cui competenze sono frammentate in vari ministeri, primi tra i quali l’Interno ed il Lavoro. Da qui la richiesta di ripristinare questa funzione di confronto e coordinamento interministeriale  attraverso momenti di confronto specifici allargati ai vari ministeri competenti. Come prima necessità si considera importante un confronto congiunto tra sindacati e ministeri del Lavoro e dell’Interno. A fine riunione si è dunque deciso di chiedere un incontro congiunto con i sottosegretari Biondelli del Lavoro e Manzione dell’Interno, con il fine di affrontare le principali tematiche in un’ottica d’insieme, proponendo misure concrete ed efficaci.

Il sottosegretario, intervenendo, ha detto di condividere molte delle preoccupazioni e delle proposte sindacali. L’On. Biondelli ha dato la piena disponibilità ad un approfondimento del confronto con il movimento sindacale ed ha auspicato la possibilità che le prossime riunioni possano realizzarsi in coordinamento con altri Ministeri. Il sottosegretario si è detto molto preoccupato per la situazione dei minori stranieri non accompagnati, ed ha rilevato l’urgenza di uno sblocco dei fondi ai Comuni che debbono incaricarsi di dare assistenza e accoglienza ai minori stranieri. Biondelli ha anche salutato l’inizio del semestre di presidenza europea, come l’occasione per affrontare la difficile tematica del Mediterraneo e dei profughi in una chiave organica e complessiva come Unione. Il Sottosegretario si è detto disponibile ad un incontro a breve con i sindacati, insieme al sottosegretario Domenico Manzione. 



Coordinamento Nazionale UIL Immigrati

 “Quali politiche UIL per l’immigrazione, quale ruolo per i nuovi cittadini” 

Mercoledì 16 luglio 2014, ore 10,00 - 13,30

Sede UIL Nazionale, sala “Bruno Buozzi” Roma, Via Lucullo 6 — 6° piano
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Il XVI Congresso della UIL si terrà a Roma il 19/21 novembre 2014: al centro del dibattito la crisi economica, la necessità di nuove politiche di lavoro e sviluppo, il ruolo della UIL nei processi di cambiamento. Un decimo dei nostri iscritti è composto da lavoratori stranieri. Quali politiche andremo a proporre al congresso, in  materia migratoria e quale ruolo intendiamo riservare agli immigrati nostri iscritti?

Malgrado la crisi economica, il peso degli immigrati nel mercato del lavoro e nel sindacato è destinato ad aumentare.  Consideriamo, dunque, non più funzionale la scelta di confinare nella UIL ad una nicchia dipartimentale, un tema così grande e trasversale come quello della trasformazione multietnica della società. E’ necessario una grande collaborazione tra categorie, strutture territoriali, confederazione e patronato per offrire strumenti nuovi di crescita sindacale e proposte politiche e contrattuali volte a rafforzare la presenza ed il ruolo dei nuovi cittadini nel nostro sindacato, nonché il peso della UIL nel mondo del lavoro e della società. Negli ultimi 4 anni abbiamo fatto molto per aumentare il livello di inclusione e valorizzazione dei nuovi cittadini e lavoratori. Le attività del Coordinamento Nazionale, le campagne e le iniziative politiche a livello di riforma dell’immigrazione e dei diritti di cittadinanza, le iniziative di formazione dei quadri sindacali stranieri si sono accompagnate al lavoro del patronato che ha dato sostegno a centinaia di migliaia di stranieri nelle pratiche di rinnovo dei permessi di soggiorno, ricongiungimento familiare, tutela legale dei diritti sul lavoro. Per quanto riguarda il Coordinamento  Immigrati, vorremmo ora proporre al XVI congresso una valorizzazione del suo ruolo e funzioni anche a livello di un suo riconoscimento formale,  con l’elaborazione di un proprio statuto e regolamento interno. Va anche favorita la partecipazione di quadri stranieri in tutte le istanze politiche ed organizzative della UIL. Si tratta di qualificare e intensificare il lavoro di supporto alla migrazione legale ed al diritto d’asilo, ma anche di mettere in grado i nostri quadri e dirigenti di origine straniera di trovare un’adeguata valorizzazione all’interno della nostra Organizzazione, con l’obiettivo di un maggiore protagonismo nel mondo del lavoro e nella  società. 

Obbiettivi  dell’evento

1. Fare il bilancio del lavoro svolto dal Dipartimento Nazionale, dal Patronato Ital e dal Coordinamento Immigrazione nell’ultimo quadriennio.

2. Dibattere nuove linee di azione in materia di governance dell’immigrazione e di riforma dei diritti di cittadinanza e del diritto d’asilo;

3. Proporre soluzioni strutturali alla pressione migratoria nel Mediterraneo;

4. Formulare nuove proposte per contribuire al dibattito del XVI Congresso UIL in materia di inclusione e protagonismo sindacale per i nuovi iscritti.

Programma dei lavori

Ore 10.00 – Registro dei partecipanti

Ore 10.10 – Inizio dei lavori

Introduzione/moderazione, Giuseppe Casucci, Coord. Nazionale Dip. Politiche Migratorie UIL: “Immigrazione e crisi economica: quale politica di integrazione dei quadri stranieri nella UIL”. 

Ore 10. 30

Alberto Sera, Consigliere Delegato Ital: “Bilancio quadriennale dell’attività del patronato a favore dei nuovi cittadini”
Ore 10. 50

Christopher Hein, direttore del CIR: “sbarchi e diritto d’asilo. Luci ed ombre dell’operazione Mare Nostrum”.

Ore 11. 10

Comunicazione di Carmelo Barbagallo, Segretario Generale Aggiunto della UIL
Ore 11. 30    Dibattito

Ore 13. 00

Conclusioni di Guglielmo Loy, Segretario Confederale UIL




Immigrati, 50% lavorano in edilizia e servizi domestici. Tassi di occupazione inferiori alla media europea.

Studio OCSE commissionato dal CNEL
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Roma, 7 luglio 2014 (Adnkronos) - Nel contesto socioeconomico italiano, caratterizzato da bassa crescita e crescente disoccupazione, gli immigrati sono diventati una componente strutturale della forza lavoro, soprattutto nel settore edile (50% dei lavoratori immigrati uomini) e in quello dei servizi domestici e assistenziali (50% delle donne immigrate occupate), settori che più di altri stanno subendo gli effetti della recessione. Lo sottolinea il Rapporto ''L'integrazione degli immigrati e dei loro figli in Italia'' predisposta, su richiesta del Cnel, dall'Ocse, Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico. I tassi di occupazione della popolazione immigrata in Italia, di gran lunga al di sotto della media Ocse, sono superiori rispetto a quelli degli autoctoni, con un'altissima incidenza di lavoro sommerso e irregolare, sfruttamento e discriminazione: gli immigrati, spiega il rapporto, sono sproporzionalmente impiegati in lavori precari, poco qualificati e sottopagati e spesso vittima di discriminazione e licenziamenti selettivi, con poche possibilità di accedere a lavori più qualificati; e ciò vale anche per quella parte di loro (il 10%) classificati come altamente qualificati, che rappresentano l'unico gruppo con tassi di occupazione più bassi rispetto ai nativi.   Qualche miglioramento delle condizioni lavorative si registra grazie a una significativa mobilità Sud-Nord, nonostante le maggiori opportunità occupazionali per gli immigrati rispetto ai nativi continuino a trovarsi nel Meridione. A partire dal 2007 la disoccupazione ha colpito soprattutto gli stranieri meno istruiti, attestandosi nel 2012 al 12,6% per gli uomini e al 15,9% per le donne, in qualche modo protette dal persistere della domanda nei settori dei servizi domestici e alla persona. La metà degli stranieri di età compresa tra i 15 e i 34 anni, arrivati in Italia tra i 6 e i 15 anni, che rappresentano la maggior parte dei giovani di origine straniera, ha un livello di istruzione, nel migliore dei casi equivalente al livello di istruzione secondaria di primo grado. Lo evidenzia il Rapporto dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse), dal titolo ''L'integrazione degli immigrati e dei loro figli in Italia'', realizzato su richiesta del Cnel e presentato oggi.  Il passaggio alla scuola superiore, sottolinea il rapporto, non ß facile per i giovani immigrati e, inoltre, solo 8 regioni (dati Isfol) consentono agli studenti immigrati con qualifica professionale post-triennale di accedere ad un quarto anno di formazione e solo due regioni al quinto anno.   Contemporaneamente si registra tra i figli di immigrati un crescente tasso di abbandono scolastico e una percentuale di Neet (Not (engaged) in Education, Employment or Training), cioè chi non è impegnato nel ricevere un'istruzione o una formazione, non ha un impiego nè lo cerca, pari a 1/3 degli immigrati di età compresa tra i 15 e i 24 anni. 

Mediterraneo



Migranti, l’emergenza rifugiati c’è e in Italia ha caratteristiche diverse

Le modalità di arrivo del flusso sulle coste italiane costringe il nostro sistema di salvataggio e accoglienza a sforzi diversi e maggiori, rispetto a quelli imposti ad altri paesi europei dove i migranti arrivano via terra o per via aerea 

di VLADIMIRO POLCHI, www.repubblica.it 

Roma, 3 luglio 2014  - "Allarme sbarchi". "Emergenza rifugiati". "Accoglienza in tilt". Tutti sanno che l'Italia sta affrontando in questi mesi un'ondata imponente di profughi. Ma non tutti sanno che i numeri, che il nostro Paese sta affrontando, impallidiscono se paragonati con quanto avviene altrove. Anche se - va aggiunto per chiarezza - le modalità di arrivo del flusso migratorio sulle coste italiane costringe il nostro sistema di salvataggio in mare e d'accoglienza a sforzi diversi e maggiori, rispetto a quelli imposti ad altri paesi europei dove i migranti arrivano via terra o per via aerea.  
L'ondata di arrivi. Il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, ha aggiornato il numero di persone sbarcate nel nostro Paese: "Dall'inizio dell'anno sono arrivati in Italia circa 64mila migranti sia nell'ambito dell'operazione Mare nostrum, sia con altre modalità, nel corso di 395 eventi di sbarco". E l'Unhcr stima che siano circa 500 i migranti e rifugiati morti nel Mediterraneo dall'inizio del 2014. 
Un'invasione? "Non si può certo parlare di invasione - scrive l'OIM (Organizzazione Internazionale per le Migrazioni) - 50.000 arrivi, anche se diventassero il doppio, rappresentano certamente un numero importante, ma non eccezionale per un Paese di 60 milioni di abitanti, anche  rispetto a quanto già accade in altri Paesi europei, come in Germania (126.000 richieste d'asilo nel 2013) e in Francia (65.000). Numeri che poi diventano quasi residuali se paragonati a quanto accade in Paesi extra Ue: ad esempio il Libano, Paese di 4 milioni di abitanti, ospita 1 milione di rifugiati siriani".
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I blog de IlFattoQuotidiano.it

Immigrazione, quale accoglienza per garantire un futuro ai popoli più poveri? 
di Franco Fondriest e Luca Lombroso | 2 luglio 2014
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Questo è un pezzo politicamente scorretto, perché dice cose che nessuno o quasi vuol dire, ma che molti pensano. Nel mondo, negli ultimi decenni, le diseguaglianze sono aumentate; i ricchi sono sempre più ricchi ed il modello, secondo il quale, il loro miglioramento avrebbe trascinato anche quello delle nazioni più povere non si è avverato, almeno in buona parte del continente africano. E poi, la televisione e internet hanno fatto il resto, hanno fatto vedere come si vive nel mondo ricco dove spesso il problema è la dieta, mentre in molti altri paesi mancano acqua potabile, cibo (o viceversa si ingrassa per il cibo spazzatura economico) e medicine; d’altra parte non è successa la stessa cosa con l’Albania dove i cittadini, di nascosto, guardavano Rai1 e sognavano l’ Italia, salvo poi accorgersi che non è sempre oro quel che luccica. Purtroppo, in Europa, si paga una scarsa lungimiranza della classe politica post coloniale; l’idea, comune a destra ed a sinistra, che il proprio compito fosse quello di migliorare le condizioni di vita dei propri cittadini, (e di vincere le sempre vicine elezioni) ha impedito di pensare ad una “equità globale” della quale sicuramente avrebbe tratto un grande vantaggio anche l’Europa, in particolare per quanto riguarda il grande potenziale del mercato africano per la vendita dei propri prodotti. Ora occorrerebbe che la politica facesse uno scatto di cui non si vede neanche un lontano barlume; e così destra e sinistra continueranno a litigare su cosa fare; se buttarli a mare o, cinicamente, tenerceli buoni per i lavori che noi non vogliamo più fare e, magari, per pagarci le future pensioni.
Una sconfitta per una intera classe politica.
Ma vediamo alcuni dati illuminanti. L’Egitto ha visto aumentare la propria popolazione da 44 milioni di abitanti nel 1981 a 80 milioni oggi; l’Etiopia oggi ne ha oltre 90 milioni; il Congo, che nel 1959 aveva appena 16 milioni di abitanti, oggi ne conta 72 milioni; l’Uganda cinquant’anni fa contava appena 7 milioni di abitanti e ora ne conta 35 milioni e il Burundi da 2,8 milioni nel 1959, oggi sfiora i 10 milioni. Le proiezioni demografiche dicono che tali cifre cresceranno ancora, ma sarà possibile o interverranno fattori esterni, da guerre a carestie a malattie, ad autoregolare la popolazione? Nel contempo, le risorse scarseggiano e le curve di produzione e consumo di petrolio per molti paesi esportatori si sono incrociate o stanno per farlo. Si chiama “land export model”, ovvero il momento in cui un paese prima esportatore di petrolio, improvvisamente e quasi da un giorno all’altro, per il mix di aumento popolazione e di consumi interni con calo di produzione (picco del petrolio), non è più in grado di esportare, con conseguenze economiche e sociali talvolta devastanti. E’ successo all’Egitto, sta succedendo allo Yemen e in un futuro non lontano potrebbe capitare anche al Messico e Venezuela che potrebbero essere i candidati alla destabilizzazione e del resto alcuni segnali già si notano. Tornando all’Africa, ai primi del ’900 era dal punto di vista alimentare autosufficiente e fino a 50 anni fa esportava derrate alimentari in abbondanza, poi l’autosufficienza è crollata dall’89% nel 1971 ai giorni nostri in cui importa circa un terzo del suo fabbisogno. Per sapere quello che è successo dopo non sono necessarie le statistiche, basta guardare le drammatiche immagini che ci giungono dal Continente Nero. In sostanza, un secolo fa si faceva quasi la fame in Europa e abbiamo ben pensato di risolvere i nostri problemi saccheggiandolo. Oggi centinaia di migliaia di persone cercano di sbarcare sulle nostre coste. 


Il prefetto di Roma: "Mercati etnici rionali per dare lavoro agli immigrati"
Pecoraro: “Continuiamo ad accogliere persone, ma per farle sopravvivere creiamo spazi dove possano vendere le merci che riguardano le loro etnie” 
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(www.stranieriinitalia.it) Roma - 3 luglio 2014 – Creare mercatini etnici in ogni quartiere, per dare lavoro agli immigrati e combattere l’abusivismo. È la proposta lanciata ieri dal  prefetto della Capitale Giuseppe Pecoraro, intervenuto al congresso della Uil Roma e Lazio. "L'immigrazione - ha spiegato Pecoraro- è problema di non facile soluzione per una questione di risorse. Si parla giustamente di lotta all'abusivismo, ma gli strumenti che ci sono non sono sufficienti e qualcosa va fatto. Sull'abusivismo ormai con i vigili urbani stiamo facendo numerosi interventi". "Dal 1 gennaio - ha ricordato il prefetto - - abbiamo sequestrato 15 milioni di pezzi, tanto che abbiamo chiesto al sindaco un deposito, che il sindaco a sua volta ha chiesto al ministero della Difesa, e siamo in attesa. Noi lottiamo e interveniamo in centro storico, li allontaniamo, qualcuno lo arrestiamo se commette reati. Ma quanti possono prendere il loro posto?”

Intanto continuano ad arrivare nella capitale i profughi soccorsi nel Mediterraneo. “Ieri abbiamo accolto 200 persone. Altre 200 la scorsa settimana. Prevediamo nei prossimi giorni un migliaio di persone. Ovviamente quelli che arrivano vengono distribuiti sul territorio del Lazio, ma Roma è la città che maggiormente accoglie immigrati, dove però possono occupare, trovare alloggio dove non vengono scoperti come clandestini”.

“E' un problema su cui stiamo facendo il massimo per dare accoglienza - ha sottolineato il prefetto - ma dare accoglienza non è dare lavoro. Per cui avanzo una proposta, chiedo se è possibile organizzare mercatini rionali per gli immigrati con permesso di soggiorno regolare per dare loro possibilità di sopravvivere, dove possano vendere merci che riguardano le loro etnie".



Immigrazione e asilo. Il consiglio Ue: "Servono solidarietà e condivisione"
“L'Unione deve dotarsi di una politica efficace e ben gestita”. Le conclusioni del vertice dei Capi di Stato e di Governo
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(www.stranieriinitalia.it) Roma – 30 giugno 2014 - “Di fronte a sfide quali l'instabilità in molte parti del mondo e le tendenze demografiche mondiali ed europee, l'Unione deve dotarsi di una politica efficace e ben gestita in materia di migrazione, asilo e frontiere, guidata dai principi di solidarietà ed equa condivisione delle responsabilità sanciti dal trattato, in conformità dell'articolo 80 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea e garantendone l'effettiva attuazione”. Lo hanno scritto i capi di stato e di Governo dei Paesi dell’Unione Europea nella conclusioni del Consiglio del 26 e 27 giugno. Occorre - aggiungono - adottare un approccio globale che ottimizzi i benefici della migrazione legale e offra protezione a coloro che ne hanno bisogno, affrontando nel contempo con decisione la migrazione irregolare e mettendo in opera una gestione efficiente delle frontiere esterne dell'UE”. Ecco gli altri passaggi delle conclusioni dedicate alle politiche di immigrazione e asilo nell’Ue: “Per restare una destinazione attrattiva per talenti e competenze, l'Europa deve sviluppare strategie intese a sfruttare al massimo le opportunità della migrazione legale attraverso norme coerenti ed efficaci, sulla base di un dialogo con la comunità imprenditoriale e le parti sociali. L'Unione dovrebbe altresì sostenere le iniziative degli Stati membri volte a perseguire politiche attive dell'integrazione che promuovano la coesione sociale e il dinamismo economico. L'impegno dell'Unione per la protezione internazionale richiede una solida politica europea in materia di asilo fondata sulla solidarietà e la responsabilità. Il pieno recepimento e l'attuazione efficace del sistema europeo comune di asilo (CEAS) costituiscono una priorità assoluta. Ciò dovrebbe tradursi in norme comuni di livello elevato e in una maggiore cooperazione, creando condizioni di parità che assicurino ai richiedenti asilo le stesse garanzie di carattere procedurale e la stessa protezione in tutta l'Unione. Si dovrebbe procedere di pari passo con un rafforzamento del ruolo svolto dall'Ufficio europeo di sostegno per l'asilo (EASO), in particolare promuovendo l'applicazione uniforme dell'acquis. Pratiche convergenti rafforzeranno la fiducia reciproca e consentiranno di procedere verso le prossime fasi. Affrontare le cause profonde dei flussi di migrazione irregolare costituisce una parte fondamentale della politica di migrazione dell'UE, il che, insieme alla prevenzione e alla lotta alla migrazione irregolare, contribuirà ad evitare le perdite di vite umane di migranti che intraprendono viaggi pericolosi. È possibile trovare una soluzione sostenibile solo intensificando la cooperazione con i paesi di origine e di transito, anche attraverso l’assistenza volta a rafforzare le loro capacità di gestione della migrazione e delle frontiere. Le politiche migratorie devono diventare una parte integrante molto più importante all'interno delle politiche esterne e di sviluppo dell'Unione, applicando il principio "di più a chi fa di più" e basandosi sull'approccio globale in materia di migrazione e mobilità. L'attenzione dovrebbe essere posta sui seguenti elementi:

- potenziamento ed espansione dei programmi di protezione regionale, in particolare nelle vicinanze delle regioni di origine, in stretta collaborazione con l'UNHCR; aumento dei contributi a favore degli sforzi di re-insediamento a livello mondiale, considerando in particolare l'attuale protrarsi della crisi in Siria; 

- lotta più incisiva contro il traffico e la tratta di esseri umani, incentrandosi sui paesi e le rotte prioritari;

- istituzione di un'efficace politica comune di rimpatrio e applicazione degli obblighi in materia di riammissione di cui agli accordi con i paesi terzi; 
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IL SINDACATO DEI CITTADINI



- piena attuazione delle azioni individuate dalla task force "Mediterraneo".
Lo spazio Schengen, che consente alle persone di viaggiare senza controlli alle frontiere interne, e il crescente numero di persone che viaggiano verso l'UE richiedono una gestione efficace delle frontiere esterne comuni dell'UE per garantire una forte protezione. L'Unione deve mobilitare tutti gli strumenti a sua disposizione per sostenere gli Stati membri nel loro compito. A tale scopo:
• la gestione integrata delle frontiere per le frontiere esterne dovrebbe essere modernizzata in maniera efficiente in termini di costi per assicurare una gestione intelligente delle frontiere con un sistema di ingresso/uscita e un programma per viaggiatori registrati, con il sostegno della nuova agenzia per i sistemi IT su larga scala(eu-LISA);
• Frontex, in quanto strumento della solidarietà europea nel settore della gestione delle frontiere, dovrebbe rafforzare la sua assistenza operativa, in particolare per sostenere gli Stati membri esposti a forte pressione alle frontiere esterne, e aumentare la reattività ai rapidi sviluppi dei flussi migratori, avvalendosi pienamente del nuovo sistema europeo di sorveglianza delle frontiere EUROSUR;
• andrebbe vagliata, nel contesto dello sviluppo a lungo termine di Frontex, la possibilità di istituire un sistema europeo di guardie di frontiera per migliorare le capacità di controllo e di sorveglianza alle nostre frontiere esterne.
Allo stesso tempo occorre modernizzare la politica comune in materia di visti agevolando i viaggi legittimi e rafforzando la cooperazione consolare Schengen a livello locale,mantenendo nel contempo un elevato livello di sicurezza e attuando il nuovo sistema di governance Schengen”

Scarica
Conclusioni del Consiglio europeo. Bruxelles 26/06/2014 - 27/06/2014


Centri di Espulsione


Viaggio dentro il Cie, il mostro che non chiude



La visita in esclusiva dei giornalisti de Il Piccolo. Lavori in corso per rinforzare le inferriate, sistemare nuove sbarre, coprire i corridoi con robuste reti. La struttura riaprirà nei primi mesi del 2015. Eppure di recente il ministro Alfano aveva ipotizzato la sua trasformazione in una struttura meno simile a un carcere
di Roberto Covaz, http://ilpiccolo.gelocal.it/

GRADISCA, 29 giugno 2014 - Un fiume di acciaio trattenuto da argini di mura. Un orizzonte verticale che si intuisce tra una sbarra e l’altra. Un cielo avvolto dalla ragnatela di una spessa rete metallica. E sotto un mondo con tre continenti ciascuno di un colore diverso: verde, rosso, blu. La bandiera della disperazione. Questo è il mondo chiamato Cie, centro identificazione ed espulsione. Questo è il mondo che sta dall’altra parte della cinta muraria dell’ex caserma Polonio di Gradisca d’Isonzo. Questo è un brutto mondo. Qualcosa comunque sta cambiando a Gradisca e nell’Isontino. Si percepisce un inedito atteggiamento di apertura o meglio di “non paura” delle istituzioni a mostrare la realtà delle strutture governative di accoglienza, favorito anche dal fatto che non ci sono stranieri ospitati in questo momento. Era, forse tornerà ad essere popolato da persone non identificate, immigrati extracomunitari senza un nome né un cognome, che sul territorio italiano si sono macchiati di crimini anche gravissimi e che hanno scontato la pena in carcere. Da fantasmi. Dopo il carcere per loro si spalancano i portoni blindati dei Cie. Strutture che assomigliano molto a un carcere. Recentemente, in commissione Schengen della Camera, il ministro dell’Interno Alfano aveva lasciato intendere che il Cie di Gradisca non riaprirà, se tale è la volontà delle istituzioni locali. Ma a leggerla più attentamente quella dichiarazione non sembra così netta. Anzi, il Cie riaprirà. Al Cie di Gradisca gli ospiti sono suddivisi in gruppi da otto. Ciascuno di questi gruppi è sistemato in spazi prestabiliti. A loro disposizione ci sono una quarantina di metri quadrati di cortile; uno stanzone con otto letti; una sala con otto tavoli e 42 seggiole e due gabinetti con la porta scorrevole priva di serratura. Una volta conclusi i lavori di ristrutturazione, forse a settembre di quest’anno, il Cie di Gradisca sarà in grado di contenere 238 persone senza nome né cognome. Lo Stato italiano di loro conserva una foto segnalazione, lo pseudonome, le impronte digitali. Il Cie da alcuni mesi e per molti altri ancora è un cantiere. Si stanno effettuando lavori per 800 mila euro dopo le rivolte dell’estate-autunno del 2012. Nel settore rosso un gruppo di extracomunitari incendiò i materassi composti da materiale ignifugo ma che per effetto della liquefazione sprigionarono un fumo acre, denso, nero. Una nube tossica. Poi si arrampicarono sui tetti a gridare la loro disperazione. Prima, però, alcuni devastarono la moschea interna alla struttura. Un’azione di inaudita violenza per i musulmani, segno di quanto fosse incontenibile la loro rabbia. Sappiamo bene inoltre dei danni provocati nell’infermeria, resa inagibile, degli episodi di grave autolesionismo (perfino l’inghiottimento di pile) con lo scopo di farsi ricoverare all’ospedale e da qui scappare. Con il prefetto Vittorio Zappalorto siamo entrati al Cie. È la prima volta che un giornalista è ammesso nella struttura senza che sia obbligato ad accodarsi a qualche visita istituzionale. «Sono i momenti peggiori - spiega Antonina Cardella, responsabile del Cara per la Connecting People, la società che ha gestito e forse gestirà di nuovo il Cie - . Quando gli ospiti hanno la possibilità di parlare con qualche politico l’effetto rabbia è immediato. E le rivolte sono la conseguenza». Il prefetto ipotizza che il Cie, una volta rinnovato, possa tornare alle sue originarie funzioni dai primi mesi del ’15. «Siamo in una fase di valutazione su come proseguire i lavori - spiega Zappalorto - . La mia esperienza nel settore mi suggerisce di considerare in un’ottantina il limite massimo di immigrati da ospitare. Andare oltre a questo numero in caso di rivolta comporterebbe conseguenze pesanti sotto il profilo dell’ordine pubblico. Certo, spetta al ministro decidere». Il settore che più angoscia del “nuovo” Cie è quello degli impianti sportivi. Due campetti di cemento dove si può giocare anche al calcio. Anche qui il perimetro è delimitato da travi di acciaio. Sono alte una quindicina di metri e sorreggono una rete metallica per evitare possibili fughe dall’alto. Sembra impossibile che un essere umano possa arrampicarsi sulle sbarre e saltare oltre da quell’altezza. Invece succede. «Per tutto il giorno non fanno altro che pensare a come uscire - spiega il prefetto - Si tratta di persone aitanti e allenate, con fisici straripanti. Riscono in imprese apparentemente impossibili». La luce nelle gabbie filtra anche attraverso lastre di plexigas antisfondamento, ma pure queste sono devastate nelle rivolte. Nell’ala delle mense si stanno sistemando gli impianti elettrici e idraulici: sembra di essere in certi musei di arte contemporanea ad osservare installazioni dall’oscuro significato. Qualsiasi impianto, porta, finestra, reter, sbarra, lavandino, letto e cesso sono destinati a saltare come tappi in caso di ribellione. Certo, la decisione sul numero massimo di ospiti non spetta a me». «Diciotto mesi di permanenza in un Cie sono tanti - ammette il prefetto - . In generale, se non si riesce a identificarli nei primi tre o quattro mesi, è probabile che non si riuscirà a farlo nemmeno dopo. Non c’è adeguata collaborazione con le ambasciate e i consolati esteri. E l’identificazione e la successiva espulsione con accompagnamento alla frontiera comportano costi altissimi per la collettività. Per non parlare dei rimpatri». Per ora il Cie dorme sotto il solleone estivo. Ma tra qualche mese potrebbe ribollire di rabbia incontenibile. È il tempo, ora, adesso, che la politica isontina e regionale faccia davvero la sua parte. 

 


CIE, Camera. Presto indagine sui centri d'accoglienza e di espulsione
Approvato il testo unificato per istituire una commissione d'inchiesta
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(www.stranieriinitalia.it) Roma - 30 giugno 2014 - Passi avanti in commissione Affari costituzionali della Camera sull'istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul "sistema di accoglienza e di identificazione nonché sul trattamento dei migranti nei centri di accoglienza, nei centri di identificazione ed espulsione e nei centri di accoglienza per richiedenti asilo". La scorsa settimana, infatti, la prima commissione ha approvato il testo unificato (che riassume il contenuto delle tre proposte presentate) messo a punto dal comitato ristretto, fissando al 2 luglio il termine per presentare eventuali emendamenti. Il testo unificato prevede la costituzione, per la durata di un anno, di una Commissione parlamentare di inchiesta (composta da 21 deputati) sul sistema di accoglienza e di identificazione, nonché sulle condizioni di trattenimento dei migranti nei centri di accoglienza (CDA), nei centri di accoglienza per richiedenti asilo (CARA) e nei centri di identificazione ed espulsione (CIE). Tra i suoi compiti: ''accertare se nei CDA, nei CARA e nei CIE si siano verificati condotte illegali e atti lesivi dei diritti fondamentali e della dignità umana e se, in particolare, siano stati perpetrati trattamenti disumani o degradanti nei confronti dei migranti ivi accolti o trattenuti''; indagare sui tempi e sulle modalità di accoglienza nei CDA e nei CARA e sulle modalità di trattenimento nei CIE e, in relazione a tali ultimi centri, verificare se sia data effettiva e puntuale applicazione delle disposizioni e delle garanzie a tutela degli stranieri espulsi e trattenuti previste dalla direttiva 2008/115/CE anche al fine di accertare eventuali responsabilità che possono aver determinato eventi critici in tali centri; verificare l'adeguata tenuta di registri di presenza delle persone trattenute all'interno di ciascun centro di identificazione ed espulsione, che contengano altresì informazioni precise e dettagliate sul tempo di permanenza dei soggetti trattenuti, sulle loro condizioni di salute o sulla dipendenza da sostanze psicotrope, sulla loro eventuale precedente permanenza in carcere o in altri centri di identificazione ed espulsione, nonché la trasparenza di tali informazioni e la loro adeguata messa a disposizione, in particolare nei riguardi delle autorità amministrative, di polizia e giudiziarie interessate al fenomeno dell'immigrazione regolare o irregolare". Ancora, valutare l'efficacia dell'attuale sistema dei centri di identificazione ed espulsione sotto il profilo dell'identificazione delle persone trattenute, in relazione sia alla durata massima del periodo di trattenimento all'interno dei centri, sia alla sua proporzionalità rispetto al grado di privazione della libertà personale delle persone sottoposte a detenzione amministrativa; verificare le procedure adottate per l'affidamento della gestione dei CDA, dei CARA e dei CIE ai rispettivi enti; valutare la sostenibilitàdell'attuale sistema sotto il profilo economico e la valutazione, a parità di risorse impiegate, di nuove e diverse soluzioni normative per la gestione della questione immigrazione. 

Giurisprudenza


Rifiuto del permesso di soggiorno per difetto di reddito insufficiente
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(www.immigrazione.biz) Sentenza del Tar del Friuli Venezia Giulia - La Questura di Pordenone ha rifiutato il rinnovo del permesso di soggiorno ad una cittadina straniera per difetto del requisito della autosufficienza reddituale. La straniera ha dichiarato di aver lavorato solamente per tre ore settimanali, percependo un reddito complessivo di €uro 694,10, di convivere in un alloggio idoneo con la sorella, la quale è in possesso di un reddito derivante da fonte lecita che, unito a quello della ricorrente, supera il limite previsto per rilascio dell’assegno sociale a soggetto con un familiare a carico.
Per il Tar, la Questura ha errato a non tener conto, in sede di valutazione della sussistenza dei presupposti normativi per il rilascio del permesso di soggiorno della permanenza nel terrirorio nazionale, del reddito della sorella della ricorrente.
Inoltre è rilevante la circostanza, anche documentata in atti, che le sorelle convivono, costituendo – esse sole e non con altri soggetti - un’unica famiglia anagrafica. Tale circostanza giustifica una valutazione congiunta del reddito percepito dalla ricorrente, con quello percepito dalla di lei sorella.
Pertanto, il giudice ha disposto l’annullamento del provvedimento di rigetto, per difetto di motivazione e carenza di istruttoria, per non aver tenuto conto il Questore di Pordenone nel rifiutare il rinnovo del permesso di soggiorno che l’interessata può contare anche sul reddito della sorella con la quale convive.

Sentenza n. 206 del 13 maggio 2014 Tribunale Amministrativo Regionale per il Friuli Venezia Giulia


Rifugiati



Il Consiglio Italiano per i Rifugiati da’ il via alla campagna “vero rifugio”
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Roma, 7 luglio 2014 - Il Consiglio Italiano per i Rifugiati ha lanciato dal 1 luglio e fino al 20 luglio, una campagna di raccolta fondi tramite numero solidale per sostenere il nostro impegno, da 24 anni, al fianco di richiedenti asilo e rifugiati. La campagna “Vero Rifugio” mira anche alla sensibilizzazione dell’opinione pubblica sul tema del diritto d’asilo e sulle enormi difficoltà, per una persona in cerca di protezione, di arrivare in Italia e in Europa senza rischiare la propria vita. Implicitamente la campagna vuole essere anche una dichiarazione di sostegno all’operazione Mare Nostrum e una raccomandazione a non interromperla. Siamo da sempre impegnati per favorire l’accesso alla protezione per le persone in fuga da guerre e persecuzioni e contribuire a costruire condizioni di accoglienza e integrazione dignitose, nel pieno rispetto dei diritti umani. Operatori legali, sociali, mediatori culturali, medici e psicologici lavorano insieme per accogliere e ricostruire percorsi di vita per chi è costretto a lasciare il proprio paese.

In questi 24 anni d’attività abbiamo assistito oltre 100mila rifugiati, riabilitato 4mila vittime di tortura e lottato perché i loro diritti fossero riconosciuti.

Nel 2013 gli sportelli del CIR in Italia hanno orientato e assistito attraverso colloqui sociali, servizi legali, e cure medico-psicologiche 10.921 richiedenti asilo e titolari di protezione internazionale. Nella sede centrale di Roma sono state seguite 2.700 persone, provenienti principalmente da Afghanistan (342), Rep. Dem. del Congo (295), Eritrea (255) e Nigeria (216). Lavoriamo a livello nazionale, europeo e in Libia e Algeria, quali Paesi di transito di migliaia di rifugiati provenienti soprattutto dall’Africa Sub-Sahariana. Tra le attività che hanno contraddistinto e qualificato il nostro impegno le più significative sono:

- Assistenza diretta alla persona;
- Orientamento legale: accoglienza alle frontiere; accesso e assistenza durante la procedura di asilo; interventi presso le autorità;
- Supporto sociale: accesso ai diritti; orientamento al territorio; percorsi di integrazione; ricongiungimento familiari;
- Cura e riabilitazione dei rifugiati sopravvissuti a tortura;
- Informazione e formazione;
- Promozione del diritto d’asilo.
Dal 1996 portiamo avanti anche un progetto specifico a favore di rifugiati sopravvissuti a tortura. Sostieni il nostro impegno, aiutaci a dar continuità alla nostra azione!

Guarda il video, dona ora con sms o da rete fissa al numero 45592

https://www.youtube.com/watch?v=yu3yL8MtHn0&index=1&list=UUoB3omTga8nVNd0Ww1GAa5g 

Lo spot della campagna andrà in onda sui canali Mediaset e La7

The Economist


Migration to the United States

Under-age and on the move
A wave of unaccompanied children swamps the debate over immigration

Jun 28th 2014 | CORINTO, HONDURAS, AND MISSION, TEXAS | From the print edition


A FEW weeks ago Helen Yovanna Mata, a 16-year-old Honduran girl, turned up at Corinto, a scruffy crossing on the border with Guatemala, with a backpack and a few papers. Two of the papers were death threats scribbled in scratchy ballpoint, another was a school document validating her story. One of the notes said: “We’re not kidding. You now have seven days [to leave]. We don’t want to hurt you, but you have to believe us. Death.” It was signed “M18”, the name of a violent Central American street gang. Honduran officials let her through to Guatemala, her first stop on an arduous journey north to the United States. No one knows if she got there. Rising numbers of children are following in Helen’s footsteps. Corinto is abuzz with wiry, menacing men carrying dirty wads of banknotes who arrange for coyotillos—local kids turned people-smugglers—to lead migrants without passports through the subtropical hills into Guatemala. Since early this year, the vast majority of those migrants have been youngsters themselves, sometimes travelling alone, sometimes accompanied by their mothers. At night, when the coyotillos get to work, hordes of them walk up the back lanes, mothers cradling babies in arms, teenage girls with pink backpacks. They travel in such numbers that the village dogs howl. Over 1,300 miles (2,090km) north of Corinto, on the Texan side of the Rio Grande, a lone man is fishing. The Mexican side, less than 100 yards away, is more festive: dozens of children are splashing in the shallow water and a party barge floats by, blaring music. A couple of US Border Patrol agents assess the scene. They spot several jet skis on the Mexican side as belonging to people-smugglers. And they point to a small group standing under a tree. “Black clothing in the summer?” says one. “Everyone else is in shorts, beach attire.” The Rio [image: image19.jpg]


Grande Valley is now the hottest spot for illegal crossings of the 2,000-mile border between the United States and Mexico. And an increasing number of border-jumpers are children travelling without their parents. The number of unaccompanied children caught crossing has surged to about 52,000 so far this fiscal year, which started in October, up from 15,700 in fiscal 2011. Most of them have come not from Mexico, but from Central America (see map). Of the youngsters caught so far this fiscal year, 15,000 are from Honduras, more than double last year’s number and five times the 2012 tally. (Plenty more get nabbed earlier in the journey: Fernando Lezama, the chief migration official in Corinto, says up to 5,000 unaccompanied Honduran kids have been deported from Mexico so far this year.) The sudden influx of children into the United States has nearly overwhelmed the agencies that must deal with it. Detention facilities for children who cross the border illegally are horribly overcrowded. On June 5th Breitbart Texas, a conservative news site, published leaked photos showing dozens of children crammed into bare rooms. Barack Obama speaks of an “urgent humanitarian situation”. The White House blames the influx on instability in Central America. A report by the UN High Commissioner for Refugees in March, based on interviews with around 300 Central American under-age detainees in the United States, put gang violence and domestic abuse high among the causes of flight—along with a desire to be reunited with relatives in America. The stories of those back in Corinto support that explanation. Marisa Najar, a single mother travelling with her two children, ten and six, and a 15-year-old niece, Faviana, set out this month with 25 other Honduran friends and neighbours. Twice they reached Mexico before being deported, on one occasion riding “The Beast”, an infamous cargo train, part of the way from Arriaga, in southern Mexico. Faviana recalls the moment when gangsters on the train started counting the children. “They wanted to kidnap us or rape us,” she says matter-of-factly. The migrants hopped off and took a bus towards Mexico City, but were caught and sent home. Faviana has left her unwed mother and six siblings behind because of street violence. She has not been to school for four years because, she says, gangs threaten to kill girls like her. Her uncle and aunt were recently murdered. Her mother is so poor, some days the family goes without food. Rape is a word she uses frequently; it happens all around her. But she hopes to reach the United States to go back to school. “I have always wanted to be a doctor,” she says. Her aunt, Ms Najar, has no home or job. She struggled to pay for books to keep her ten-year-old son, Zagdi, at school. When asked why he wants to go to America, Zagdi throws back his thin shoulders and says: “To work.”

Why now?

El Salvador, Honduras and Guatemala have had shockingly high murder rates for years, however. The reason so many of them have decided to leave at once is a widespread rumour that Mr Obama’s administration has relaxed the barriers against children—and their mothers if the children are young enough—entering the United States. A leaked border-agency memo based on interviews with 230 women and children apprehended in the Rio Grande Valley concluded that they had crossed the border mainly because they expected to be allowed to stay. Migrants talk of a “permiso” (permit) to stay in the United States, although this may be a misunderstanding of the American immigration procedure in which many children are put in the care of family members while waiting for deportation hearings. Some Hondurans conspiratorially say they think America is preparing for war; that’s why they are letting more youngsters in. Others blame Facebook: it is easy for relatives in the United States to show the trappings of prosperity. Who started these rumours is moot. The Obama administration blames unscrupulous people-smugglers trying to drum up business. What is clear is that misinformation runs rampant. Zagdi has convinced his group of fellow travellers that there will be permisos until October 1st, saying he heard it on television. No one sees fit to disbelieve him, or check his facts. On June 20th the White House dispatched Vice-President Joe Biden to Central America to squash the rumours. Granted, in 2012 Mr Obama ordered that many illegal immigrants brought to America as children should have their deportation proceedings deferred. But that applies only to those who arrived before 2007. Mr Biden stressed that there was no “open-arms” policy. “We’re going to send the vast majority of you back,” he said. Like many rumours, however, this crop has some grounding in truth. America deported 370,000 people in fiscal 2013, a huge increase on earlier years. Yet since there are an estimated 11.7m illegal immigrants in America, even a deportation machine running at high speed must be selective. The Immigration and Customs Enforcement agency (ICE) prioritises the removal of adults with criminal records rather than children with none. Whereas the United States is allowed rapidly to send illegal Mexican child migrants back across the border, it is required to treat those from Central America differently. Under the Trafficking Victims Protection Reauthorisation Act of 2008, moreover, border agents cannot hold children for more than 72 hours. They must be given a court hearing before they are either deported or allowed to stay. Since there are around 5,000 immigration cases pending for every qualified judge, that can take years. While the child migrants wait, around 90% go to stay with a relative already in the United States, says the Migration Policy Institute (MPI), a think-tank. They may start school, make friends and perhaps learn to swing a baseball bat. Those who don’t have family in the United States are cared for by foster families or put into residential facilities, which are already full. In Lawrenceville, a 1,400-strong town in Virginia, the federal government is trying to convert a disused university campus into accommodation for 500 children. The customers at Crazy Joe’s, a beer garden in the Texan border town of Mission, have seen the changes in migration close up. In previous years, migrants and smugglers were usually young men with backpacks, darting through the brush to the safety of a waiting car. “Those ones hide, and they run,” says Sarah Garcia, the owner. The new ones do the opposite. For the past three weeks, migrants have been turning up at Crazy Joe’s every other day. None of them was trying to avoid being spotted. A group of boys, all claiming to be 16 or 17 years old, asked Ms Garcia for directions to Austin, to Virginia, to New York. A family with a baby accepted some ibuprofen and nappies. Most of the new arrivals, Ms Garcia says, want her to call the Border Patrol. People-smugglers have changed their behaviour, too. They used to charge $3,000 per adult for three attempts at crossing. As the chances of getting an adult across have fallen because of tighter controls, the odds of getting a child in (for the same $3,000 payment) have stayed the same. In some cases children have floated across the Rio Grande on rafts in full view of agents on the banks, says Doris Meissner of MPI.

Draconian policies, perverse effects

If the explanation for the influx is complicated, the politics of it are brutally straightforward. Republicans blame the president. “Children are pushed into the hands of criminals,” fumed Ted Cruz, a Texan senator, “because the Obama administration has made it clear to the world that any child who arrives, regardless of whether they are granted formal legal status, will be permitted to stay.” Mr Obama, he added, showed “an outright refusal to enforce the law”. John Boehner, the Speaker of the Republican-controlled House of Representatives, has called for the National Guard to be sent to the border, though what they would do there is not clear. It is hard to see what will reverse the flow. The White House has promised more help to Central American countries and more immigration judges, but not much else. As elections approach, hardliners will call for yet more spending on border security, even though the militarisation of the border may have contributed to the crisis. The surge in child migrants comes as the total number of people crossing the south-western border illegally has fallen sharply. In fiscal 2000, 1.6m people were apprehended by border-patrol agents. By 2013 that number had fallen to 415,000. This partly reflects America’s economic doldrums and greater opportunities in Mexico. But it is also harder to get in than before. A study in 2008 found that a would-be migrant who kept trying was almost certain to succeed eventually, so illegal immigrants would regularly go home to see their families, secure in the knowledge that they would be able to return. Now they tend to stay put. Stricter border enforcement thus keeps families apart, and gives migrant parents a powerful incentive to send for their kids. In this environment, however, the prospects for comprehensive immigration reform, which might allow more temporary workers to move back and forth across the border, are not looking good. The Obama administration’s messages of discouragement may put some migrants off. But Ms Najar, her family and friends are all the more eager to set off again before the door shuts for good. “We have faith that we will make it. If we don’t, it is God’s will that we should remain in this hell of a country.”
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